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    D’ARS magazine è una collana in formato ePub che dal 2014 offre al pubblico una raccolta di articoli tratti da D’ARS - periodico di arti e culture contemporanee in due lingue (italiano e inglese).

    D’ARS propone uno sguardo a 360 gradi sul mondo della cultura contemporanea nazionale e internazionale. Diretto da Cristina Trivellin, D’ARS propone un approccio sincretico alle arti e alle culture contemporanee, spaziando tra i vari linguaggi in un ideale filo rosso che lega arti visive, filosofia, letteratura, teatro, cinema, musica, fotografia, architettura e studia le intersezioni tra arte, scienze e nuove tecnologie.

    Undicesima Edizioni si occupa di pubblicazioni nell’ambito delle culture contemporanee, con particolare attenzione ai formati digitali.


    D’ARS magazine is a series, available in ePub format, which from 2014 will publish a collection of articles taken from D’ARS - magazine of contemporary arts and cultures in both English and Italian.

    D’ARS offers a full, 360 degree view on the world of national and international contemporary culture. Directed by Cristina Trivellin, D’ARS proposes a syncretic approach to the contemporary arts and cultures. It traces a red line through the different media (which links visual art, philosophy, literature, theatre, cinema, music, photography and architecture), studying the intersections between art, science and new technologies. Undicesima Edizioni publishes publications about contemporary cultures, with particular attention to digital formats.
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  Documentare e informare su specifiche tematiche di attualità attraverso le immagini fotografiche. Con queste poche parole spesso si riassume il ruolo del fotoreporter e del foto documentarista, professioni strettamente legate al giornalismo sin dalla nascita e i cui confini oggi sono esplosi in direzioni molto più complesse della sola cronaca. Tra le tante strade che si possono percorrere con una macchina fotografica, quella del documentario spesso raggiunge risultati in grado di parlare alle coscienze: dal reportage di guerra, alle mille sfaccettature del reportage sociale, dal fotogiornalismo che segue le vicende politiche, a quello altrettanto complesso legato alle problematiche ambientali. La dichiarazione di approccio “oggettivo” che sta alla base del lavoro di molti autori, non sminuisce il discorso “politico” che ogni scatto comporta. Il Festival della Fotografia Etica di Lodi è tra le iniziative più interessanti dedicate proprio a questo aspetto. Duplice obiettivo del festival è infatti promuovere il lavoro dei fotografi che si occupano di tematiche sociali e aumentare la coscienza critica del pubblico, fornendo gli strumenti per capire il fotogiornalismo e il mondo di oggi.


  L’evento, giunto alla sua quinta edizione, prevede incontri, workshop, approfondimenti e una serie di mostre sparse per varie sedi della città di Lodi, organizzate in più sezioni. Tra le principali sicuramente le tre dei progetti vincitori del World.Report Award 2014 | Premio Italiano di Fotogiornalismo: Young Patriots, di Oriol Segon Torra, per lo Spot Light Award, un lavoro che documenta la vita quotidiana nel campo estivo militare Mogyoród (Ungheria) per bambini e adolescenti. Child-Witches of Kinshasa di Gwenn Dubourthoumieu, sui bambini considerati stregoni e per questo portatori di disgrazie (Short Story Award), e Life in War di Majid Saeedi che racconta la vita quotidiana di un paese in perenne conflitto come l’Afghanistan (Master Award).


  Per lo spazio tematico La violenza sulle donne nel mondo sono cinque le mostre. Meeri Kuotaniemi con Taken affronta il fenomeno delle mutilazioni genitali di cui sono vittime milioni di donne in tutto il mondo, attraverso l’esempio delle tribù Masai del Kenya. Il progetto IN/VISIBLE di Ann-Christine Woehrl attraversa l’India, il Pakistan, il Bangladesh, l’Uganda, il Nepal e la Cambogia per documentare a fondo la quotidianità di donne sopravvissute alle aggressioni con acido o con fuoco. Laerke Posselt ha invece attraversato l’America per seguire un fenomeno dove la violenza sulle donne si mescola con quella sui minori: i famigerati concorsi di bellezza per bambine. Le donne saudite e le contraddizioni interne al severo regime loro imposto, sono il soggetto del lavoro di Olivia Arthur, Jeddah Diary.


  La superiorità numerica di donne reporter che affrontano questioni riguardanti il mondo femminile, tradisce una maggiore sensibilità ai problemi che lo riguardano e probabilmente una diversa capacità di entrare in relazione con la parte di umanità alla quale appartengono. Un’inclinazione suggerita anche da alcuni ritratti del lavoro sui rifugiati Siriani in Libano di Giada Connestari (per lo Spazio ONG), dove lo sguardo dei soggetti femminili suggerisce una comunicazione più intima e autentica con la fotografa. Infine anche il lavoro di un uomo compare nello spazio dedicato alla violenza sulle donne: Jan Grarup che con I Just Want to Dunk segue la pericolosa scelta di alcune ragazze di Mogadishu di portare avanti una squadra di basket al femminile, a costo della vita.


  Per capire meglio alcune questioni riguardanti la fotografia di reportage e lo spirito del festival, ho rivolto qualche domanda al Gruppo Fotografico Progetto Immagine, ideatore e promotore del festival. Chiedo ad Alberto Prina, che risponde a nome del gruppo, in quale misura conta il lavoro giornalistico che accompagna le immagini fotografiche: "È molto importante – conferma – tanto che chiediamo sempre all’autore un’ampia descrizione del lavoro e dei temi trattati, pubblichiamo schede tecniche approfondite e poniamo grande attenzione alle didascalie presenti alle mostre. Lo spazio espositivo, la parola e l’immagine si unisco per arrivare all’approfondimento, “all’immersione” del pubblico attraverso un lento processo di incontro con le storie e le immagini".


  Osservando la scorsa edizione del festival e alcuni dei protagonisti di quest’anno, sembra che in Italia talenti e professionisti non manchino, come non mancano i riconoscimenti loro attribuiti a livello internazionale. Allora perché tutta questa difficoltà a lavorare con la fotografia oggi nel nostro paese? Pirna mi parla di burocrazia, scarso interesse all’approfondimento e alla collaborazione: "La fotografia risente dei problemi generali del paese… problemi noti a tutti che fanno sì che i fotografi Italiani, a cui noi dedichiamo uno spazio specifico, siano obbligati a fuggire se vogliono trovare voce e supporto. I tre fotografi Italiani presenti nello spazio Uno sguardo Italiano sul mondo (Emanuele Satolli, Sandro Maddalena e Daniele Volpi) ne sono i migliori testimoni.


  Infine, la questione che sento come più urgente, è come i fotoreporter riescano a sfuggire il rischio dell’insignificanza, in un periodo storico di sovrapproduzione di immagini, con tutte le conseguenze percettive che questo comporta nell’attenzione del pubblico: "Crediamo che la comunicazione – risponde Pirna fiducioso, scalzando la mia preoccupazione – non sia mai stata cosi forte ed efficace, specialmente quella relativa al sociale. Le nuove tecnologie e una cultura sempre più diffusa fanno sì che la capacità di raccontare sia ai massimi livelli". La capacità di raccontare, la capacità di trovare un proprio linguaggio, una poetica che rende universalmente comprensibile un messaggio. In effetti le fotografie esposte al festival, rispondono da sole. A fare la differenza, tra un prodotto fotografico che cade nell’insignificanza e uno che porta in sé le caratteristiche grazie alle quali lo spettatore riesce effettivamente ad essere colpito da un’immagine e coinvolto in una riflessione, rimane la personale impronta stilistica. Questa rappresenta per il fotografo una conquista, il personale linguaggio con il quale trasmettere un messaggio, non semplicemente consegnare un’informazione, ma entrare nella dimensione della narrazione, l’ancestrale formula grazie alla quale si ottiene effettivamente l’ascolto, l’attenzione, l’empatia.


  La tendenza anti-estetica può facilmente diventare anestetica, spiega David Levi Strauss nel suo saggio Politica della fotografia (Postmedia, 2007, Milano). Senza determinate scelte linguistiche l’immagine non emerge, non attua alcuno spostamento, non ci trasforma.


  
    
      [1] Muna vive con i suoi cinque figli e altre sei persone in uno stanzone senz’acqua né elettricità. A Yarmouk, Siria, abitava in una villa con terrazza. «Mio marito è ancora a Yarmouk, ma non ho più notizie di lui da quando l’esercito siriano ha fatto incursione nel campo. Mio padre è morto senza che io possa vederlo. Vivo con l’incubo di dovere restare qui per sempre. Se non ci fossero gli aiuti internazionali, saremo tutti morti di fame». Wavel Camp, Baalbeck, Libano 
    (torna al testo)
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Somebody who documents and informs us about specific current
issues via photographic images. These few words are often used to
summarize the role of the photojournalist and the photo
documentarian; two closely linked professions that were originally
related to journalism, but whose boundaries have recently exploded
in various, more complex directions. Out of all the possible ways
one could utilize a camera, the documentary often achieves results
that are able to communicate with the conscience: from war
coverage, to the many faceted social reportage; from
photojournalism that follows political events, to the equally
complex environmental issues. The ‘objective’ approach taken by
many photographers does not detract from the "political" dialogue
implied by each shot. The Festival of Ethical
Photography of Lodi is one of the most interesting
initiatives that deal with precisely this dichotomy. The festival’s
dual aim is, in fact, to promote the work of photographers who deal
with social issues and to simultaneously increase the public’s
critical awareness, providing us with the tools to understand
photojournalism and the modern world.

The event, now in its fifth year, provides meetings, workshops,
discussions and a series of exhibitions in various locations around
the City of Lodi; all of which are organized into several sections.
Among the best ones are the three that were part of the award
winning projects of World.Report Award 2014 |
Italian Photojournalism Award: Young
Patriots, by Oriol Segon Torra, for the Spot Light Award, a
work that documents daily life in the military summer camp of
Mogyoród (in Hungary) for children and adolescents. The
Child-Witches of Kinshasa by Gwenn
Dubourthoumieu, about children that are considered sorcerers and
therefore bearers of bad luck (winner of the Short Story Award),
and Life in War in which Majid Saeedi
narrates the daily life of Afghanistan, a country in perpetual
conflict (Master Award).

There are five exhibitions for the theme of Violence against women worldwide. Meeri Kuotaniemi
through Taken addresses the phenomenon
of genital mutilation, which affects millions of women around the
world, using the Kenyan Masai tribe as an example. The
Ann-Christine Woehrl’s project IN/VISIBLE, meanwhile, takes us through India,
Pakistan, Bangladesh, Uganda, Nepal and Cambodia, closely
documenting the daily lives of women who have survived acid or fire
attacks. Instead, Laerke Posselt travels America to follow a
phenomenon where violence against women is fused with the abuse of
minors: the infamous girl beauty contests. Saudi women, and the
contradictions within the strict regime that is imposed on them, is
the subject of work by Olivia Arthur called Jeddah Diary.

The numerical superiority of women reporters addressing issues
concerning the female world, suggests that they have a greater
sensitivity with the specific issues and are probably able to
connect and establish a better relationship with this side of
humanity. This hypothesis is further supported by observing the
pictures of Giada Connestari (for ONG Space), who portrays the work
of Syrian refugees in Lebanon; her portraits of women refugees
suggests a more intimate and authentic connection between the
subjects and photographer. However, there is also the work of a man
in this section devoted to the violence against women: Jan Grarup
presents his I Just Want to Dunk which
follows the dangerous choice of some Mogadishu girls to organise a
women's basketball team; a choice that costs them their
life.

To better understand some of the issues regarding
photo-reporting and the spirit of the festival, I asked a few
questions to the Gruppo Fotografico Progetto Immagine (Photographic
Image Project Group), the creators and promoters of the festival. I
ask Alberto Pirna, who answers for the whole group, about the
importance of the journalistic work that accompanies the
photographic images: "It is very important – he confirms – so much
so that we always ask the author for a comprehensive description of
the work and of the themes explored; we publish detailed data
sheets and we pay great attention to the captions present in the
exhibitions. The exhibition space, the words and the images fuse
together through a slow process and, as the stories and images
amalgamate, it creates a deeper “immersion" for the
public".

Looking at last year's festival and some of this year’s
protagonists, it seems that Italy certainly does not lack talent
and professionals, nor is there a lack of international recognition
or awards for this talent. So why is there all this trouble with
working in photography in Italy today? Pirna speaks to me of
bureaucracy, of a lack of interest in collaboration and in
exploring the medium to a greater extent: "Photography is affected
by the country’s general problems... problems known to all, and
that are responsible for the migration of Italian photographers,
who are assigned a specific role in our country, and are obliged to
escape if they want to find a new voice and support". The three
Italian photographers in the exhibition Uno
sguardo Italiano sul mondo (Emanuele Satolli, Sandro
Maddalena and Daniele Volpi), testify this.

Finally, the question that I feel is the most urgent, is whether
photojournalists are able to escape the risk of dissolving into
insignificance in a period of overproduction of images, and with
all the consequences that this brings on the perceptual attention
of the public: "We believe communication” - answers Pirna
confidently disregarding my concern – “Has never been so strong and
effective, especially in regards to social issues. New technologies
(and an increasingly widespread culture) mean that the ability to
tell and report stories is at a peak level. The ability to narrate,
the ability to find a new language, a poetic voice that creates a
universally understandable message". The distinguishing factor
between a photographic product that falls into insignificance and
one which carries the characteristics that enable the viewer to be
effectively struck by the image and enter into a dialogue with it,
is still the personal style of the photographer. This represents a
huge achievement for the photographer, a personal language through
which he can transmit a message and not simply deliver information,
but enter the narrative dimension, that ancestral formula that
really gets you listening, and grabs your attention and
empathy.

An anti-aesthetic trend can easily become anaesthetic one, says
Davi [...]


